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◆La rete di Stato va in onda usando
altre stazioni televisive e emittenti radio
Però i segnali sono deboli e disturbati

◆La Nato si infiltra nel sistema mediatico
di Belgrado con messaggi in lingua serba
Ma allora perchè uccidere i giornalisti?

◆E nella guerra della comunicazione
Milosevic espelle altri inviati stranieri
del Guardian e del Financial Times

Belgrado, tv muta ma solo per qualche ora
La Nato colpisce un ripetitore. Draskovic: «Sì alla presenza di truppe Onu»

DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

BELGRADO Un gioco a rimpiatti-
no sui teleschermi. La Rts, la tv di
Stato serba, scompare dalle solite
frequenze per riapparire su un al-
trocanale.Sabatonotte laNatoha
colpito una centralina del ripeti-
tore di Avala, una collina alle por-
te di Belgrado. Per qualche ora le
trasmissioni televisive scompaio-
no, come venerdì notte dopo il
bombardamento in via Aberdare-
va, dove ancora si continua a sca-
varealla ricercadialtricorpi.Poi la
Rts simaterializzadinuovo,utiliz-
zandogli spaziditvPalmaeArt tv,
duecanaliminori,untempodedi-
ti ai film porno e ai documentari
d’arte. I notiziari di guerra torna-
no in onda, almeno su Belgrado e
la zona circostante. Girando la
manopola della radio, si riescono
a trovare ibollettinidellaRts sual-
meno una decina di emittenti dif-
ferenti. La rete di piccole stazioni
radio e tv ramificata sul territorio
finora ha evitato il bavaglio ai me-
diaufficiali,mailmeccanismoco-
minciaa fare acqua da tutte lepar-
ti. Novi Sad e il Kosovosono prati-
camente tagliati fuori, solo la Ser-
biacentraleèancora ingradodi ri-
cevere i tg della televisione di Sta-
to.Ilbombardamentosuiripetito-
ricominciaafarsentireisuoieffet-
ti, le trasmissioni della Rts - che
aveva l’esclusiva sulla copertura
della guerra - fluttuano da un se-
gnale all’altro e diventano inco-
stanti.E sembraancorapiùinutile
la strage di venerdì notte, che ha
avuto un impatto profondo, ma
piùsulmoraledellagentechenon
sulla capacità tecnica della Rts di
proseguirelaprogrammazione.

È una guerra anche giocata sui
nervi, questa, spesso invisibile ma
insidiosa. E la capacità di far presa
sull’opinione pubblica sembra un
obiettivo importante almeno
quanto quello di indebolire la
macchinamilitareserba.«LaNato
cerca di infiltrare la nostra rete di
telecomunicazioni. Sta usando le
frequenze delle stazioni radio che
hadistruttoconilbombardamen-
to sul grattacielo dell’Usce», accu-
sa il ministro federale Goran Ma-
tic. Messaggi in serbo verrebbero
trasmessisui106mhdiradioNibe
sui 102 di radio Kosava, emittente
di proprietà della figlia di Milose-

vic,Marija.Conunsoloscopo:de-
moralizzare la popolazione, con-
vincerla che la Nato non si può
battere e che il nemico vero della
Serbia non è al di fuori dai confini
nazionali,nonsonoicacciaatlan-
ticimailpresidentejugoslavo.

E una nuova presa di distanza
da Milosevic viene dal moderato
Vuk Drakovic, vicepremier ma
nonnuovoaposizionididissenso
dal suo antico avversario. Drasko-
vic torna a dire che una forza an-
che militare di interposizione sot-
to le bandiere Onu non potrebbe
essereconsideratad’occupazione.
Ma arriva ad accusare l’entourage
presidenziale di dire «bugie»: «È
stata una bugia - dice - averassicu-
rato che la Nato si sarebbe divisa,
bugia che la Russia sarebbe stata
pronta a scatenare la terza guerra
mondiale, bugia che l’opinione
pubblica mondiale sia al fianco
della Serbia, certi gruppuscoli
maoisti o anarchici che protesta-
no in Occidentenonrappresenta-
nonulla».

ViaggiandosuInternetsiscopre
che quattro C-130 della Nato sta-
rebberosolcando icieli sopra la fe-
derazione, per trasmettere la veri-
tà diramata da Voice of America e
Radio free Europe. Utilizzano an-
che le frequenze di radio B 92 -
92.5 in Fm - un tempo emittente

indipendente,
ora commissa-
riata dal gover-
no «perché fi-
nanziata dagli
Usa per fare
propaganda
contro il regi-
me», come
spiega candi-
damente Mio-
drag Popovic,
responsabile
dei programmi

esteri della Rts nonché vice-mini-
stro serbo dell’informazione.
Qualcuno ascolta le trasmissioni
targateNato,masenzatroppeillu-
sioni.Delrestononèfaciletrovare
il segnale. «È propaganda anche
quella, ma almeno sentiamo an-
chela loroversione»,diceMirjana
T., docente universitaria. Il centro
di informazioni di Sombor ha
messo in guardia la popolazione
«anoncaderenellebugiedellaNa-
to». Ogni mezz’ora, gli abitanti
della cittadina possono vedere sul

notiziario trasmesso su una fre-
quenza generalmente usata da
unatvcroata«ilpuntodivistadel-
l’aggressore sull’attacco al nostro
paese»: qualche giorno fa ogni 30
minuticomparivasuglischermila
segretaria di Stato americana Ma-
deleine Albright, che indirizzava
unmessaggioalpaeseparlando in
serbo.Propagandaaduefacce.

LeautoritàdiBelgradomettono
alla porta i giornalisti sgraditi. I
corrispondenti del Financial Ti-
mes, Guardian e Times sono co-
stretti a lasciare laSerbia.«LaNato
bombarda la nostra tv. Noi non
uccidiamo nessuno, ma cerchia-
mo di ostacolare la vostra propa-
ganda»,è laspiegazionediunuffi-
ciale del press center militare. La
strage alla tv ha alzato il livello di
attenzione. Quando suonano le
sirene d’allarme si svuotano gli
studi televisivi e lo stesso press
centermilitare:lapresenzadigior-
nalisti stranieri non è considerata
una scudo sufficiente. Tanto più
che a cominciare dagli inviati del-

la Cnn, Brent Sadler e Alessio Vin-
ci, e della Bbc, l’imperturbabile
Simpson, sono in pochi i corri-
spondenti occidentali scampati
in patria dall’accusa di essere filo-
serbi o quanto meno manipolati
dalla censura. L’allarme ha conta-
giato anche la Tanjug, l’agenziadi
stampa ufficiale ora nel mirino
dellaNato,alparidellaRts.Lasede
è in pieno centro, a pochi passi
dalla pedonale Kneza Mihajlova.
Dopo il bombardamento sugli
studi televisivi nessuno si sente
più al sicuro. «Non avrei mai im-
maginato che lavorare come gior-
nalista potesse essere lo stesso che
stareal fronteinprimalinea»,dice
Djordje Martic del quotidiano Po-
litika Express. Zorka Perisic, grafi-
ca, gli fa eco. «La sirena d’allarme
ci fa gelare il sangue. Ma che dob-
biamo fare? Cerchiamo solo di fi-
nire presto e di tornare a casa». La
vicinanza alla sede di un giornale
o di una tv è ora considerata peri-
colosa, almeno quanto quella di
unacasermaodiunponte.
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SEGUE DALLA PRIMA

LA NUOVA
VIA DELLA NATO
contro un «mini-nemico» come la Ser-
bia, con un esercito 37 volte inferiore ed
un’economia 696 volte più debole di
quello della coalizione atlantica nel suo
insieme. Non è stato così. La ricerca di
un «consensus» non è stata fittizia. Que-
sta Nato di 19 membri si è rivelata al
summit davvero a più voci, che hanno
pesato davvero nella discussione hanno
influenzato effettivamente le conclusio-
ni. Non c’è stata nemmeno una contrap-
posizione, come poteva esserci in altri
momenti e ci sarà probabilmente in futu-
ro su altri temi, in particolare sull’econo-
mia, tra l’America (o l’America e la Gran
Bretagna) e l’Europa. Diverse erano le vo-
ci dell’Europa. Ed è finita che Germania,
Francia e Italia hanno dato una mano a
Clinton (o si sono fatti dare una mano
da Clinton) per raffreddare gli entusia-
smi guerrieri di Tony Blair che era arriva-
to a Washington posizionandosi come il
più «falco» di tutti. Può anche darsi che
sia dato da un convergere di circostanze:
il fatto che, a differenza di Blair, D’Ale-
ma, Schröder e anche Chirac hanno da
rispondere ai rispettivi Parlamenti e alle
maggioranze variegate su cui si reggono i
loro governi, almeno quanto Clinton ne-
gli Usa, dove il lontano spettro del Viet-
nam, cioè non tanto di una guerra giusta
o meno, ma di una guerra in cui si entra
ma non si sa più bene come uscirne, con-
tinua a scompaginare trasversalmente le
fila dei democratici quanto quelle dei re-
pubblicani. Ma è un precedente impor-
tante. La nuova Nato del XXI secolo si è
data anche, molto faticosamente, una
dottrina. Uno dei capisaldi è che da ora
in poi si potranno fare guerre in cui le ra-
gioni umanitarie, almeno nell’area euro-
atlantica, soprassiedono quelle tradizio-
nali della sovranità nazionale di chi mas-
sacra la propria gente anziché quella di
Paesi vicini. È una novità. In Corea e poi
nel Vietnam ufficialmente gli Usa erano
andati per fermare la valanga comunista
in Asia. Nel Golfo, dieci anni fa, per il pe-
trolio. Ci tranquillizzerebbe la coscienza
l’idea che la Seconda guerra mondiale si
sia combattuta per fermare lo sterminio
degli Ebrei. Ma non è stato così: se allora
Roosevelt avesse addotto questo princi-
pio, probabilmente non avrebbe mai
avuto il consenso. Per il Kosovo invece,
contrariamente alle aspettative, le opi-
nioni pubbliche in America quanto in
Europa (quasi il 70% in Italia se si som-
mano convinti in pieno e fino ad un cer-
to punto) sono favorevoli. Se si tratta di
restare uniti nella Nato per impedire che
si torni a vedere scene di devastazione,
profughi, campi di concentramento,
«pulizie etniche», ci stanno. Guai però a
mentirgli. L’altro caposaldo è che la Nato
non sostituisce l’Onu ma si affida alla
sua «responsabilità primaria» nel risolve-
re i conflitti. Per Chirac, che si era battu-
to su questo, la formulazione raggiunta,
sia pure sofferta nella formulazione in-
tende proprio questo. Il consenso è anco-
ra più ampio sul «dopo», la ricostruzione
per evitare che torni la guerra, il tema su
cui il summit di Washington si è concen-
trato nella giornata conclusiva di ieri. Un
quarto di millennio fa, Immanuel Kant
aveva già indicato le tre condizioni per
una «pace perpetua»: regimi «repubblica-
ni», cioè democratici, «commercio», cioè
cooperazione e integrazione economica
di un angolo sinora dimenticato dell’Eu-
ropa, istituzioni inter-nazionali che ga-
rantiscano le prime due condizioni. Se la
«nuova» Nato riuscirà a ritrovarsi nel
ruolo, tanto meglio.

SIEGMUND GINZBERG

■ PALAZZO
DISTRUTTO
Continua la
ricerca dei corpi
sotto le macerie
E ora i redattori
di tutte le testate
temono bombe
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IL CASO

Montenegro, il no dei ministri richiamati alle armi
«Noi in guerra? Piuttosto ci facciamo arrestare»
Medici greci
in soccorso
a Pristina

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

PODGORICA «Io in tenda?
Neanche da boy-scout». Un pi-
gro sistematico, Dragan Soc,
ministro della Giustizia mon-
tenegrino. «Io in tenda? Ho già
troppo da fare». Un ruspante,
Vojin Dijukanovic, ministro
dell’Industria. Milosevic li
vuole tutti e due in mimetica.
Richiamati alle armi come ri-
servisti.

Un caso unico al mondo. E
pazienza per Soc, che ha 42 an-
ni. Dijukanovic ha superato i
57, ha due figlie universitarie,
un figlio laureato; e non ri-
chiamato. Se la ride. «Una pro-
vocazione di Milosevic. Lo co-
nosco, lo conosco bene. Abbia-
mo fatto l’università assieme.
Ci ho litigato quando io dirige-
vo l’Acciaieria di Niksic e lui la
Tecnogas che ci forniva il gas.
Gli ho votato contro quando
ero vicepresidente del governo
federale...». Una vendetta, in-
somma.

No, Dijukanovic non si met-
terà la divisa. Soc nemmeno:
«In quale paese i ministri sono
chiamati a fare la guerra?».
Rabbrividisce alla sola idea del-
le marce, degli attenti, del fuci-
le da oliare. Allampanato,
stempiato, barbuto, è difficile

trovare un uomo più tranquil-
lo. Hobby? «Colleziono boc-
chini». Sport, neanche una bri-
ciola: «Una volta volevano
convincermi a sciare. La ragaz-
za davanti a me è partita, è ca-
duta, si è fratturata una gam-
ba. L’ho interpretato come un
segno divino». Insomma, è l’u-
nico montenegrino che non
scia. E il servizio militare lo ha
fatto in aeronautica: «Soldati-
no, semplice soldatino senza
alcuna specializzazione».

Basso, massiccio, sanguigno,
nonno Dijukanovic è un’altra
tempra. Ha il grado di tenente
colonnello dei carristi, «ed ero
anche il primo del corso». È bi-
laureato. «Da ragazzo ero cam-
pione degli 800 metri. Sono
paracadutista. Mi arrampico,
presiedo il Club alpino jugo-
slavo». Nei week-end alleva
api, sposta cinquanta arnie
qua e là, «produco il miglior
miele ecologico d’Europa». E
allora? «Non vado perché sono
un ministro del Montenegro.
Ma scherziamo? Milosevic è
come Hitler, come Saddam
Hussein: un dittatore che non
sopporta chi non la pensa co-
me lui. Ci saranno conseguen-
ze? Boh». Scrolla le spalle.

Soc è un filino più preoccu-
pato. «Rischiamo arresto e pri-
gione rifiutandoci». Sventola i

richiami, sono bigliettini gialli
come le multe. Finora ne ha ri-
cevuti tre. «Quelli che li scrivo-
no sono sotto il comando di
Belgrado. Sanno bene quello
che fanno. Sapevano che io e
Dijukanovic ci saremmo rifiu-
tati. Lo hanno fatto apposta

per poterci
chiamare tra-
ditori». Ma il
ministro pi-
gro è o non è
un giurista?
Soc ha scova-
to le armi le-
gali da appor-
re a Belgrado.
«Il governo e
il Parlamento
federali sono
illegittimi

perché non hanno accettato
gli eletti in Montenegro: con
loro, Milosevic non avrebbe
avuto la maggioranza. Dun-
que, sono illegittimi anche tut-
ti i loro atti, richiami compre-
si».

Non bastasse, Soc ha fatto
emanare dal governo monte-
negrino un «obbligo di lavoro»
che esonera dai richiami chi
ha incarichi nell’amministra-
zione pubblica: «A maggior ra-
gione, vale per noi ministri».
Ah, furbacchione... «E a dirla
tutta: perché nessun ministro,

sottosegretario, segretario di
partito o deputato serbo è sta-
to richiamato alle armi? Solo
noi montenegrini. Io l’ho det-
to a Momir Bulatovic: “Chiami
solo gli altri. Perché non parti
tu?”». Momir Bulatovic è il
montenegrino diventato pre-
mier federale. Bulatovic Pavle
si chiama anche il ministro
della Difesa federale. E Bulato-
vic Predrag il leader dei filoser-
bi montenegrini. Il ministro
Dijukanovic, omonimo del
presidente filooccidentale del
Montenegro, ridacchia: «Ve-
de?, in Jugoslavia non ci si sba-
glia. I Dijukanovic sono i buo-
ni, i Bulatovic i cattivi».

Da «cittadini normali» sa-
rebbero partiti per le armi i
due ministri? «Sì - assicura Soc
- perché è un obbligo morale».
Aggiunge: «Non so quanti ri-
chiamati siano andati, quanti
si siano rifiutati. So che nessu-
no ha accettato volentieri. So
che tra quelli che abbiamo ri-
chiamato nella polizia monte-
negrina tutti si sono presenta-
ti. So che chi è andato nell’Ar-
mata, se sapesse di dover com-
battere in Kosovo, non lo fa-
rebbe. Il problema non sono i
rischi, per difendere la patria
tutti daremmo la vita. Per so-
stenere la politica di Milosevic,
proprio no».

I resti
della sede
della Tv serba
dopo
il missile Nato.
In alto
il recupero
delle salme

Boylan/Reuters -
Epa

PRISTINA Hanno trascorso tre
giorninell’ospedalediPristina,e
sonorimastisconvolti.Sonoime-
dicigreci inmissionenelcapoluo-
gokosovarochehannovisto«tut-
ta l’infelicitàdelmondo»neglioc-
chideibimbibombardatiediquelli
saltatisullemineanti-uomo.«C’è
unacosachemihacolpitopiùdi
tutto-hadetto ildottorChristofi-
desCharalambos-Questibambini
nonparlano.Tiguardanoenon
parlano.Stannotutti insilenzio
anchegliadulti.Tiguardanoenon
dicononiente».«Nondimentiche-
ròmaiunaragazzinadi13annife-
rita,unbraccioquasistrappato
viaduranteunbombardamento-
hacontinuato-Stavasedutasul
letto,miguardavasenzadireuna
parola.Eneisuoiocchic’eratutta
ladisperazionedelmondo.Nell’o-
spedaleèsola,nonhapiùnessu-
no».Secondoimedicigreci -che
hannopotutoraggiungerePristina
inbaseadunaccordoconBelgra-
do-aPristinasivedonoperstrada
pochissimepersoneenonc’èqua-
sipiùnulla.

■ PATRIA SÌ
SLOBO NO
Per i ministri
«disertori» è
dovere morale
difendere
la propria terra
non Milosevic

Buon compleannoFederico
da papà Adriano e mamma Liudmila

Mestre, 26 aprile 1999

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17
numero verde 167-86502
fax 06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18
numero verde 167-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 
fax 06/69996465

Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione.


